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PERSONAGGI 


PURMER, banchiere , 55 anni. 

CARLO, suo figlio, 25 anni. 

EUGENIA, sorella di Carlo, 48 anni. 
MAURIZIO, primo commesso di Durmer, 35 
anni. 

GIULIO DEL AUNAY, amico di Carlo, 28 anni. 
ETTORE VAUTHIER, 32 anni. 
VALENTINO, impiegato alla cassa di Pur- 
mer, 60 anni. 

Il signor GAGET, commissario di Polizia. 

Un domestico di Durmer. 

Domestici. 

L’azione è in Francia. — Atto primo : Una casa 
di campagna presso Filleneuve-Saint-Georges: — 
atto secondo e terzo : A Parigi. - 
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AD ALESSANDRO PASQUALI PETRETTINI 

DI PADOVA. 


La gentilezza colla quale tu accogliesti la mia 
versione Un patto d’ Amore , mi dà ani- 
mo ad intitolarti anche la Foresta di Se- 
llar t. Dammi nuova prova d’ amicizia accet- 
tando cortesemente questo mio nuovo lavoro , 
che , se non per altro , sarà ai nostri amici gra- 
dito , perchè porta in fronte il tuo caro e ri- 
spettabile nome. 

Padova, agosto 1854. 


«. Ci. BEC Citili. 
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ATTO PRIMO< 


Una sala di campagna elegantemente mobigliata. — 1 Nel fon- 
do una terrazza che mette ai giardini. Porta in mezzo e 
laterali. Un canapè a sinistra. Un pianoforte a destra ; se- . 
die, tavoli, ecc. 


SCENA PRIMA. 


Delaunay, Eugenia. 

(All 1 alzarsi della tela Eugenia è seduta al suo piano-forte 
componendo della musica. Delaunay asnso sur un 
canapè , con un Album in mano, che va macchinal- 
mente sfogliando ) 

Del. Dolcissima melodia. 

Eug, N’è vero, eh !... ( suonando ) 

Del. E che nome darete a qnesta bella amanza? 

Eug. Souvenir de Bagnètes. 

Del. ( chiudendo l'album ) Ahi sembra decisamente che ' 
quelle acque, rendendo la salate agli ammalati, abbiano 
il privilegio di lasciare ai cuori le più dolci ricor» 
danze. . 

Eug. ( cessando ) Che volete voi dire? 

Del. ( andando ad Eugenia) Una semplicissima cosa, 
madamigella; che a quell’ incantevole soggiorno io de- 
vo gli istanti più cari della mia vita, dacché al vostro 
fianco ho colà passata nns parte dell’estate. 

Eug. ( scorrendo colle dita sui tasti) Siete galante! 

Del. Riconoscente, (pausa ; quindi, come colpito da un 
disegno che ha rimarcato nell’ album, che si è messo 
di nuovo ad esaminare) E mi sembra di non essere 
il solo che "pensa di questo modo, perché oltre aU’i* 
spirazione della musica , quella pittoresca contrada ha 
inspirato anche la matita d'un artista ! 
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6 LA FORESTA DI SKNARX 

Bug. ( vedendo che Delaunay le presenta l'album, s'alza 
con vivacità) Il mio album... Vorreste restituirmelo ... 
signor indiscreto-? 

Del. ( prendendole la mùno) Non prima d* avervi ringra- 
ziata di tutta la felicità che richiama al mio cuore l’a- 
spetto di questo paesaggio. r 

Bug. ( con imbarazzo) Una rimembranza ... unabozzo in- 
forme... » 

Del. Ma non è là quella ridente vallea , cbe tante volte 
abbiamo insieme percorsa... non è airestremità di que’ 
grandi boschi cbe noi ci siamo scambiati i nostri pri- 
mi sguardi, i nostri primi sorrisi? Non è infine a piè 
di quella montagna, che rovesciato una sera da un fo- 
coso cavallo che io volea domare, vi ho veduta im- 
pallidire al mio pericolo, e in quel subitaneo pallore io, 
a malgrado vostro, ho letta la confessione che mi ri- 
fiutavano le vostre labbra ?... 

Euq. ( ingenuamente ) li mio spavento era ben naturale. 
Per un istante vi credemmo tutti perduto. 

Del. Perduto... quando nemmeno mi son fatto male f 

Bug. (d'u n tuono di rimprovero) A voi è possibile , o 
signore, ma a me ne avete fatto di troppo... 

Del. Sarebbe egli vero, madamigella? ( odesi di denVto 
la voce di Purmer che chiama Eugenia l Eugenia)) 

Bug. ( rimettendoti al suo piatto, e suona astai presto 
all'azzardo) Mio padre!... Ajutatemi, signor Giulio... a 
cercare questa suonata di Mutati ohe io non posso ri- 
trovare... 


SCENA II. 

Oormer e detta. 

, r **- 

Dur. t ( con una stecca di bigliardo in mano) E cosi, che 
cosa fai, figlia mia?... è più d’ub quarto d’ora cbe ti 
chiamo. 

Bug. (al suo piano-forte e con qualche imbarazzo) Io... 
papà ?... Stava studiando questo benedetto pezzo... 

Dur. ( animandosi ) Ah! ah! della musica moderna?... 
Declino la mia competenza... non sento che dello stre- 
pito,.. . . • 
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atto tfciiiU. 

Del. (piano aà Eugenia) Grazie... 

Dur. Ma poicbò vi trovo insieme, tanto meglio, per bac- 
co t... due vittimò io luogo d’nna... 

Del. Vale adire... due vittime?... 

Dur. Senza dubbio , il signor curato di Montgeron, il più 
intrepido giuocatore di bigliardo di Villeneuve-Saint- 
Georges e dei contorni, mi ha guadagnato niente meno 
che cinque partite di seguito , e il degno uomo non 
vuole abbandonare il campo del trionfo senza coro* 
nare la serata eoo una puiia generale. 

Del. Me ne dispiace, poiché madamigella preludiava ad 
una fantasia brillante.;. ■ * 

Dur. Che v'interessa ben più che le carambole e le bi- 
glie..; lo capisco... Ma per disgrazia, anche il curato ha 
le sue picoole fantasie... e quelle là io mi faccio uua 
specie di dovere di soddisfarle. Che volete ! Alla saa 
età, nella sua posizione... e poi, chi sai gl’innocenti 
piaceri che noi procuriamo a questo pio vecchio io 
questo mondo, forse un giorno Dio potrà renderceli in 
tanta felicità nell' altro. Via dnnqoe... venite, ragazzi 
miei... veaite... (Èscono tutti e tre pet la sinistra) 

SCENA III. 

Cario , Maurizio, indi Valentino. 

Car. (a Maurizio thè ha un mantello ed una valigia) 
Mio caro Maurizio, se voi siete pronto noi partiremo 
fra uoa mezz’ora. 

Mau. (venuto da parte opposta) Tutto è disposto per la 
partenza, o Signore... 

Car. Bravissimo. In qnesto caso faccio attaccare il ca- 
vallo al cabriolet. (Dal fondo entra Valentino con 
mantello e valigia, che depone sul canape) Valentino, 
date ordine ebe attacchino , e soprattutto non vi di- 
menticate di far accendere lo fanterne... {Avvicinandoti 
ad una finestra) p erchè la notte è molto negra, a 
quanto veggo. 

Val. Negrissima , quanto la bocca d’ un forno ... Dio noi 
voglia, ma prevedo un gran temporale. (Esce) 

Car. ( guardando il suo orologio ) Dieci ore e mezzo. 
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8 LA FORESTA DI SRNART 

Partendo alle nudici, noi arriveremo a Melun vèrso la 
una dopo la mezzanotte , e potremo ancora prendere 
qualche riposo prima di giorno. ( Consultando il suo 
libretto di memorie) A proposito, domani vi sono quel* 
le due tratte da riscuotere, 1’ una di quattromila fran- 
chi sulla casa Herman ; l'altra di cinquemilacinqu&nta, 
sulla casa Dumorun. 

Jtfau. Va bene, signore, ed ho già datele opportune dis- 
posizioni fino da jeri sera. D’altronde , il vostro signor 
padre sarà a Parigi domani per tempo. 

Car. Ab, si, è vero, non mi ricordava più che è domani 
lunedì. ( Guardando sul canapè} Ecco il mio mantello 
e la mia valigia. Benissimo. (Come ricordandosi) Oh ! 
ora che ci penso , tenete , questa è la chiave del mio 
secretaire. Portatemi i trentamila franchi che sono nel 
cassettino a destra... anche il mio portafogli... vi prego. 
( Maurizio s’inchina ed esce per la dritta) 

SCENA IV. 

Delaunay e dello, meno Maurizio. 

Car: ( vedendo Delaunay) Ebbene, mio caro Giulio ?... la 
partita di bigliardo è terminata? 

Del. Sono rimasti vostro padre e madamigella Eugenia. 
In quanto a me, son morto il più santamente che ho 
potuto tra le mani del signor carato di Montgeron... 

Car. Figuriamoci, un giuocator di cartello ! 

Del. E di gran forza. E voi che cosa fate? Mantello... 
valigia... preparativi di viaggio... 

Car. Noi sapete ? parto questa sera per Melun. 

Del. Parola d^onore, non ne sapeva niente... E perchè ci 
abbandonate? 

Car. Un maledetto affare... una lite in quella città... delle 
offerte a fare di trentamila franchi... 

Del. Ma non poteva incaricarsene il vostro primo com- 
messo?..^! si dice sia un uomo di tutta fiducia. 

Car. Maurizio è la stessa probità unita ali’ intelligenza... 
gli avrei affidata questa commissione scoia alcun ti- 
more se , per Sventura, la mia presenza non fosso sta- 
sta indispensabile. 
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ATTO PRIVO. 

t)el. La vostra presenza?... 

Car. Ob si t intraveggo certe difficoltà cbe io solo posso 
togliere. Ma non parliamo piò t... mi è abbastanza pe- 
noso il perdere così dne giorni lontano da voi, che sie- 
te il più antico e migliore amico della famiglia. Spe- 
ro però di ritrovarvi al mio ritorno, e rifarmi dei tem- 
po perduto nel seno dell'amicizia. 

Del. È una speranza alla quale bisogna cbe finanziate, 
perchè io pure sono obbligato a partire per Bordeaux. 

Car. Domani? 

Del. Mio padre mi chiama : avea però bisogno di voi, 
d'un servigio... della vostra interposizione in una cosa 
che interessa vivamente il mio cuore. » . 

Car. Parlate, e ov'io possa, potete accertarvi della mia 
amicizia. 

Del. Amo vostra sorelle... Alle acque di Bagnères, ove 
ebbi la somma fortuna di vederla, ebbi anche tutto l’a- 
gio di apprezzare le sue amabili qualità, la bontà del 
suo cuore, la grazia delsno spirito, la giustezza de’snoi 
pensieri, ed ho l’orgoglio di credere, puiebè si crede 
sempre a ciò che si desidera, di non esserle tult’ af- 
fatto indifferente, e contava su di voi perchè uè pre- 
veniste il vostro signor padre , e se la risposta ne 
fosse stata favorevole, pregare il mio perchè ne faces- 
se domanda , ed ottenesse ciò da cui dipende la feli- 
cità della mia vita. 

Car. Sono sensibile alla confidenza che vi siete com- 
piaciuto di farmi, e vi prometto, al mio ritorno, di 
parlare a mio padre, e se non avrò il piacere di ri- 
vedervi , avrò quello di scrivervi... e credo potervi 
assicurare, che la nostra risposta sarà a secondo dei 
vostri desiderj. 

Del. Non mi aspettava meno dalla vostra bontà. (Dopo 
breve pausa) (Ma forse io vi sembrerà indiscreto... 
nulla meno, trattandosi della mia felicità... se questa 
sera medesima... prima delia vostra partenza... 

Car. Come vi piace... ecco per l’appunto mio padre... 

Del. Vi lascio, e attendo con indicibile ansietà la deci- 
sione della mia sorte. 

Car. ( sorridendo ) Coraggio... coraggio, buon amico, (sì 
stringono la mano. Delaunay parte ) Povero giovane ! 
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IA FORESTA DÌ SENART 

SCENA, y. . - ; . ^ ' 

Durmer e Carlo, indi Maurizio. 

Dur. ( entrando dalla sinittra) Quel diavolo di curato 
è invincibile... Eugeoia però gli sta a fronte con una 
tenacità... ( scorgendo la valigia) Ah! ahi eccoti pron- 
to per la partenza. Sai già quello che occorre... il 1»,. 
bro di cassa... e la corrispondenza soprattutto, perchè 
io ritengo, che da quella Bargia riconosca il proprio * 
torto. r 

Car. Il libro di cassa non lo veggo. Pregherò Maurizio 
che me lo porti abbasso. 

Dur. Benissimo. 

tar. Intanto, padre mio, prima della mia partenza, devo 
parlarvi d’uo affaretto un po’ serio, se vogliamo... 

J)ur. Di che si tratta ? 

Car. Del matrimonio dfUogenia. 

Dur. Diavolo! 

Car. Si è presentato un partito..! no giovane che noi 
amiamo e stimiamo del pari , e che riunisce in sè 
tutte le desiderabili condizioni che possono assicurare 
la felicità d’una donna, (ftfaurtzio comparisce senza 
essere veduto, e si ferma ad ascoltare) 

Dur. E chi è mai eodesta fenice coniugale? 

Car t Delannay. 

Dur. Giulio?... 

Car. Egli stesso. Che ne pensate padre mio? 

Dur. ( dopo buona pausa) Tra noi... me l’attendeva. A 
Bagnères, egli si è mostrato assiduo con Eugeoia... 
e le sue premure, InDge dal dispiacermi, erano da me 
incoraggiate. 

Car. Davvero ? 

Dur. Delaunay è un giovine commendabile sotto ogni 
rapporto. ( Maurizio si allontana) Ricco, la sua for- 
tuna non sembra essere per Ini un titolo all’ozio. 
Suo padre, uno de’ miei antichi amici, è armatore * 
Bordeaux. Secondo tutte le apparenze, il figlio seguir^ 
la medesima carriera... d’altronde, quella o un’ altra, 
poco importa, purché abbia una occupazione, questo è 
1 essenziale a* miei occhi; tu conosci la mia maniera 
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ATTO PRIMO. il 

di pensare a questo riguardo, io Voglio assolatamente 
che mio genero abbia uno stato. Quando un uomo 
non fa niente, si annoja, e quando un marito s’annoja 
la moglie ne risente necessariamente il contraccolpo. 

Car. Oh da questo lato potete essere tranquillo. 

Dur. Alla buon’ora dunque,.. 

Cor. Così, prima d'allontanarmi, posso dare a questo bra- 
vo giovine una favorevole risposta?... 

Dur. Senza dubbio. Per altro, bisognerebbe sapere se 
Eugenia... 

Car. Potrei assicurare, che non è da quella parte che 
possono insorgere ostacoli. 

SCENA VI. 

» 

Eugenia, Delaunay e delti, quindi Valentino 
e Maurizio. 

te , 

Car. ( piano a Delaunay stringendogli la mono) Buon 
giorno, cognato... 

Del. (piano pur esso) Mio caro Carlo, e sarebbe vero? 

Dur. (ad Eugenia , che è entrata dalla sinistra) Ebbe- 
ne, Eogenia, che facesti deU'invincibile? 

Bug. Appena ha sentito battere le undici.*, se l’ha data 
a gambe come Cenerentola. 

Dur. L’hai fatto accompagnare colla lanterna ? 

Bug. SI, certo, padre mio... 

Val. (a Carlo) Il cavallo è pronto. 

itau. Signore, ecco i biglietti. (Consegna un portafogli) 

Car. Grazie, mio caro Maurizio, perdono mille’ volte se 
di nuovo vi disturbo, ma ho dimenticato di sopra il 
libro di cassa... e mi abbisognerebbe... 

Mau. Subito. (Baca, poi torna ) 

Dur. (a Carlo che visita il portafoglio) E tu lasci quei 
biglietti nel portafogli? Bada di non confonderli colle 
altre carte. 

Car. Avete ragione, padre mio, li metterò In tasca nel 
mio piccolo libro di memorie. ( Eseguisce, e ripone il 
libro nella tasca a sinistra del suo abito) 

Val. Desiderate, signor Carlo, che riponga le vostre pi- 
stole nella vettura?... 
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12 LA FOSBSTÀ DI SBNiRT 

Car. Pistole? e perchè farne, buon Dio? 

Val. Cospetto 1 dovendo passare per la foresta,!, con 
una notte tanto oscóra... 

Cor. La foresta di Senart non è quella di Bondy....e 
poi, non ho mai creduto che vi siano ladri sulle strade 
maestre. 

Vur. Eppure, Valentino ha ragione... tu bai del valore 
non piccolo in dosso... 

Car. E come volete che i ladri lo sappiano, a meno che 
non andiate v» ; altri ad imboscarvi sol mio passaggio. 
{A Vaienti». ) Riporta quelle armi nella mia stanza, 
mio vecchio amico. Le avrei prese, ma nou v’ha nulla 
che attiri i ladri quanto le pistole. 

Val. Ciò non conta. Ma intanto la Diligenza, diciolto 
mesi fa, venne assalita. (Egee pel fondo esportando 
il mantello , la valigia e le pistole ) 

Car. Ahi ah 1 quella vecchia storiella... 

Bug. Tu sarai a Parigi dopodomani, non i vero, fratello?... 

Car. SI, dopodomani al più tardi... ( Vedendo Bfaurizio 
che ritorna col libro di cassa ) Oh, bravo amico mio... 
Volete farlo riporre nella vettura?... 

Dur. ( guardando dal fondo ) Hai preso il cavallo bajo 
ehi... guarda bene perchè è ombroso quel demonio... 
che non t’avesse a fare qualche brutto scherzo. 

Car. Si corre con esso, e questo è l'essenziale. 

Dur. Maurizio, voi che siete la prudenza personificata, 
vi raccomaodo che in questa occasione ne abbiate per 
due, anche per tre se abbisogna. Moderate la naturale 
impazienza del cavallo, e quella naturalissima di que- 
sto giovinotto. 

Mau. Siate tranquillo, signore. 

Car. ( gaiamente ) Ecco dunque il cavallo, ed io, sotto Ig 
tutela dell’amico Maurizio... Che guardi bene, ha da 
fare con due Baimali indocili. Oh! buoaa sera, Euge- 
nia. ( Bacia in fronte sua sorella) Buonasera, mada- 
migella... 

Eug. Madamigella?... Quale cerimonia... 

Car. Cospetto I... e il rimanente fra poco... 

Eug. ( sogguardando suo padre ) Che vnol dire ? 

Dur. ( sorridendo ) Affé mia, che non so niente. 

Car. (a Delaunay stringendogli la mano) Addio, mio 
caro Gioito.., (Ci rivedremo bea tosto!) 
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ATTO UlUO. 13 < 

Del. (Ab, mio amico, tutta la mia vita ora è qui... in 
questi luoghi.) 

Car. (Buone speranze!) Oh addio dunque... addio tutti! 

Tutti A rivederci... Buon viaggio! 

Dur. Buon viaggio , Maurizio. ( Gli suturra qualche pa- 
rola all’orecchio. Maurizio gli fa segno di essere 
tranquillo , poi saluta Eugenia * e Dolaunay ed esce 
con Carlo pel fondo. Poco dopo odesi il rumore di 
una vettura che si allontana ) Con quel cavallo, e 
se Carlo non fa qualche pazzia per istrada, fra due 
ore sono a Melun. (Guarda la pendola ) Undici ore 
e mezzo. Avete Taso d’andare a letto per tempo, mio 
caro Delauoay? \ 

Del. Al contrario, signore... 

Dur. Siete dunque come me, non è vero? li sonno non 
mi coglie mai prima del mattino; quelle diaboliche 
abitudini peregrine ci segnono da per tolto. Sapete 
voi che mi sta ancora sui cuore ta nostra partita di 
scacchi di questa mattina? Sareste da tanto di darmi U 
rivincita ? 

Del. Ben volontieri... 

Dur. Alla buon’ ora adohque... questa si chiama bravu- 
ra e lealtà 1 Tu, Eugenia, se non preferisci andartene 
a letto... 

Bug. No, no, padre mio : non ho mai avuto cosi poca 
voglia di dormire. 

Del. Qnale felicitò... (Riprendendosi) Madamigella dun- 
que sarà il giudice della partita... 

Bug. Oh I nn giudice alquanto ignorante. {Va ad un 
tavolino a prendere la scacchiera per porla in ordine) 

Dur. ( sospirando ) Eppure prevedo male sull’esito della 
mia lite... 

Del. ( che ^i è affaccendato ad ojutare Eugenia ) Lite 
importante ?... 

Dur. ( sedendosi al tavolino ) Anche... se vogliamo. Per 
fortuna ella è in buone mani. (A questo punto , Va - 
Untino porta il thè che depone sopra d'un tavolo 
a dritta) Oh! installiamoci. Abbiamo un avvocato di 
sommi talenti, e poi, ad un bisogno , Carlo , il mio 
Carlo tratterà in persona la causa: e o'i capace, sa- 
Fior. Dratnm . Ser, V. Voi. XII. IO 
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14 LA FORESTA M 8BNART 

pete, capacissimo... (Fa drizzando i petti della 
scacchiera) 

Del. Davvero? 

Dur. É uq bravo giovinotto, avveduto, destro negli af- 
fari, ve lo garantisco. Fra sei mesi egli avrà compiuto 
i suoi 25 anni. Allora io mi riposerò, e con piacere , 
dalle sofferte fatiche... e penserò a collocare mia figlia. 
Del. Ahi voi mariterete madamigella Eugenia? 

Dur. Credo bene che non vorrete ne faccia una monaca. 
Del. Io?... oh no, signore, bentutt’altro... 

Eug. ( dopo aver servito suo padre e Giulio del thè , 
va a sedersi sul sofà) 

Dur. E credo ancora ch’ella non abbia vocazione pel ce- 
libato, n’è vero Eugenia? 

Eug. (con imbarazzo ed arrossendo ) Io farò sempre 
il piacer vostro, padre mio. 

Dur. Vedete ehi... Tipo d’obbedienza... Oh! è una ra- 
gazza assai bene educata... ve ne rispondo io... 

Del. ( con fuoco) Lo so... lo so... E chi più di me potè 
apprezzare le eccellenti qualità di madamigella, i fe- 
lici frutti della sua educazione, quella sua indole dol- 
~ ce... affabile... 

Dur. ( bevendo ) State attento... Ecco una torre che avete 
lasciata senza difesa. 

Del. È vero? • — Sì... 

Eug. Senza contare, che finirete col farmi arrossire, enu- 
' merando, me presente, i pregi che in me supponete. 
Dur. Siate tranquillo, noi le cercheremo uo bravo e bel 
•* giovinotto che s'incaricherà di renderla felice. 

Del. (vivamente) E lo troverete, signore... Io troverete, 
e ne rispondo io della felicità .di madamigella... ( Ri- 
mettendosi) Cioè ne risponderei. 

Dur. Non è così eh ! Ma, mio caro, a quei che vedo voi 
perdete la testa... il disordine si è sparso per tutta la 
vostra armata. Se lo credete, tregua alla conversazio- 
ne... Non mi pare che voi rassomigliate nè punto ni 
poco a Cesare, che faceva due cose in una volta. 

Del. Avete ragione. Attenzione dunque, son tutto del 
‘ giuoco. ( Comincia a farsi sentire il temporale) 

Dur. (giuocando) H temporale comincia... mi dispiace 
per mio figlio; non è un bel viaggiare coiratmosfera 
in burrasca. 
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ATTO PRIVO. Ì8 

Del. Speriamo che Dalla gli accada di sinistro! 

Dur. Si riparerà ia qualche casolare... Eugenia, dovresti 
cantarmi quella tua romanza... quella che canti cosi 
bene... 

Del. Allora gara di distrazioni. x 

Dur. In questo caso poi... Scacco al re. (Sf s ente il 
rumore di una vettura che si ferma: poi un forti » - 
timo suono di campanello alla porta di strada) 
Ah ! chi può suonare cosi forte a quest'ora ? 

Eug. Non avete inteso il rumore di una vettura che si 
è fermata? 

Del. Difatti ... è vero. 

Dùr. (chiamando) Valentino... Valentino... Gli Jtri do- 
mestici saranno tutti a letto... 

SCENA VII. 

Valentino e detti. 

Dur. Valentino, andate a vedere chi pub essere a que- 
st’ora... 

Val. Vi era diretto, o signore... 

Dur. Soprattutto abbiate prudenza nell’apTire... 

Val. Non dubitate. (Esce, poi torna) 

Dur. ( guardando l'orologio ) È quasi un’ ora... Quanto 
più ci penso, meno trovo chi possa essere nel centro 
della notte... 

Eug. Ab, mio padre... ho paura... (Avvicinandoti a tuo 
padre con spavento) 

Dur. ( serrandola nelle sue braccia ) Paura, e di che} ra- 
gazza mia?... Valeotino non aprirà se non saprà a chi 
deVè aprire... 

Del. (ad Eugenia che è tutta tremante)' Rassicuratevi, 
madamigella, non v’è alcun pericolo... d'altronde, non 
siamo qui noi?... (Pausa. Si mettono ih ascolto. Va- 
lentino ritorna tutto trafelato ), 

Tutti tré (con ansietà) Ebbene? 

Val. (non potendo parlare) Signore,., signore... 

Dur. (vivamente) Parlate... 

Val. ( d'una voce' cupissima) Ho domandato: Chi ò là? 
e non ho ottenuto alcuna risposta. Rinnovo la doman- 
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16 LA FORESTA DI SENART 

da... Chi è là?... e sento una voce sorda... sorda, che 

si lamento... allora mi azzardo di socchiudere la porta. 

Pur. Ebbene ? 

Val. Ed ho vedoto... veduto un uomo disteso per terra. 

Tutti tre Un uomo?! 

Val. E sulla strada, una vettura... e se non mi sono in- 
gannato , ho creduto di vedere il cabriolet del signor 
Carlo. 

Dur. Mio figlio !... 

Eug. Mio fratello... 

Tutti Corriamo... corriamo... (Si slanciano al dt fuori) 

Yal. (li appoggia di contro ad un sofà , è tutto tre- 
mante, t denti gli battono) Che cosa ho veduto?... 
che cosa ho inteso... i miei occhi s’intorbidano... le 
mie gambe ricusano di portarmi... (Si lascia cadere 
sul sofà) 

SCENA Vili. 

Dnrmer, Delaunay, Eugenia, Maurizio e detto. 

Dur. e Del. ( portano Maurizio svenuto. Egli è in sofà- 
mo disordine e ha il bràccio sinistro ferito. Ftcn 
depoito sul canapi. Durmer con ansietà gli dice) 
Mio figlio... mio figlio., ov’è mio figlio ?... 

Eug. (prorompendo in pianto) Ah Dio!... mio fratello !.. 
(Si cerca di far rinvenire Maurizio) 

Dur. Ch'ei parli... una sola parola... una sola... Mio Dio, 
fate ch'egli possa parlare... 

Mau. (sembra ricuperi alquanto i suoi sensi. Tutti lo 
attorniano) 

Dur. Egli rinviene... Maurizio... rispondete... risponde» 
temi per carità... Mio figlio? 

Mau. (d una voce quasi estinta , volgendo vagamente 
. i suoi sguardi attorno di lè) Vostro figlio? (Pausa) 
Assassinato... (Ricade sul canapi) 

Tutti (con grido). Ah! (Quadro. Cala il sipario) 

Fine delVatto primo. 


i 
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ATTO SECONDO. 


Una stanza mobigliata con tutta semplicità. Alla sinistra del 
pubblico uno scrittojo con sopravi registri e carte. — Alla 
dritta un secretaire. —* Nel fondo a dritta , una bibliote- 
ca, dinanzi a cui un sofà. — A sinistra nel fondo una 
cassa da banchiere. — Dinanzi allo scrittojo un secondo 
sofà. — Sedie, occorrente per iscrivere. 


SCENA PRIMA. 

Maurizio e Valentino. 

(divallarsi della tela Maurizio è seduto allo serittojo. 
Tiene la testa fra le mani , e sembra immerso in pro- 
fonde riflessioni. Valentino entra dal fondo senz’es- 
sere nè udito , nè veduto da Maurizio.) 

Val. Signore... 

Mau. ( scuotendosi , e bruscamente) Sempre così... voi fate 
secondo il vostro solito... venite sempre di soppiatto a 
sorprendermi... a spiarmi... 

Val. Io, signore? V'ingannate. Veniva solamente a riceve- 
re i vostri ordini. 

Mau. ( fissandolo con diffidenza) Ab 1 ... ( S’alza , apre la 
caaaa, prende due sacchetti di monete , e due tratte 
che depone sullo scrittojo senza mai levare gli occhi 
di dosso a Valentino) Tenete, ecco tremila franchi da 
portare alla Banca , e due tratte da realizzare. (Esce 
dal fondo dopo aver gettato un ultimo sguardo su 
Valentino) 

Val. (solo) Concepire tanta diffidenza ... è la terza volta 
questa che mi fa di tali scene... Venire io a spiarlo!... 
Homi chi nulla ha a nascondere non teme le spie ... 
Qual carattere ! Nei primi tempi era ben’altra cosa di 
quel ch’è adesso. Allora gli si poteva parlare... da due 

' anni che il principale ha perduto suo tìglio, e che lui 
la fa da padrone... si potrebbe dire che è divenuto in- 
trattabile... e stesse lì... 


Digitized by Google 



18 


lk FORESTA DI SBNART 


SCENA II. 

Delannay e detto. 

Del. Buon giorno, mio vecchio Valentino. 

Val. (forpreso) Oh! Voi, signor Delannay, di ritorno ... 
Quanto piacere io provo nel rivedervi. 

Del. Dimmi, Valentino, stanno tutti bene qui? 

Val. Oh sì, grazie a Dio, tutti. Ma è molto tempo, sape- 
te, che non vi vediamo... 

Del. ( con un sospiro ) Ed ho sofferto assai per questa lon- 
tananza. 

Val. Davvero 1 

Del. Obbligato di partire per Bordeaux, qualche giorno 
dopo l’ orribile avvenimento che ha privato il signor 
Durmer di suo figlio, ho appreso io stesso delle tri- 
sti novelle ritornando alla casa paterna. Il fallimento 
d’ uno dei nostri' corrispondenti dell’Isola Borbone sta- 
va per compromettere tutta la nostra fortuna. Mi con- 
venne partire, imbarcarmi.per le Indie, onde riparare 
al male, se v’era ancor tempo, ed ho raggiunto i miei 
desiderj , e non ho almeno perduto il mio tempo in 
quel lungo e disastroso viaggio. Ma al mio ritorno , o 
Valentino, il mio povero padre è morto, lasciando me, 
in conseguenza della subitanea sua morte, immerso in 
lunghi affari, difficili a liquidarsi, e che mi hanno 
ancora per qualche tempo trattenuto a Bordeaux. Qui 
giungo alfioe impazientissimo , felicissimo di rivedere 
Eugeuia, perchè, bisogna pur dirtelo, il giorno fatale in 
cui ho lasciato il povero Carlo ... per non più rive- 
derlo ... io avea ottenuto il suo consenso, avea il per- 
messo di suo padre per domandarla in isposa, ed è 
questa domanda che vengo ora a rinnovare, o Valenti- 
no, colla gioja e colla speranza nel cuore. 

Val. ( scrollando vivamente la testa) Sposare madami- 
gella Eugenia?... 

Del. Seuza dubbio!... E perchè questa domanda?... Sa- 
rebbe ella maritata?... 

Val. Maritata ? No, non ancora... (Esitando) ma... 
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Del. Ma che ?... ( Con anafora) 

Val. Lo sarà domani... 

Del. ( colpito ) Gran Dio ! e sarebbe possibile che il si- 
gnor Durmer mi avesse obliato in tal modo ?... che sua 
figlia medesima ... È ben vero ch’ella ignorava il mio 
amore, i miei progetti ... (Con disperasiono ) Ma chi... 
chi sposa ella dnnque ? 

Val. Ah! signor Giulio , le cose hanno cangiato d’ a- 
spetto dopo la vostra partenza. Prima di tutto, avve- 
nuta la morte di suo figlio, la disperazione e le sofie* 
reme si sono impadronite dell’infelice padrone a tale , 
che dovette soccombere sotto il loro peso, e il povero 
nomo n’è divenuto pazzo. 

Del. Lo seppi, ed ho pure saputo, che mercè le assidue 
cure di ottimo fisico, la salate del signor Durmer si 
era quindi ristabilita, e che egli avea ricuperata la sua 
ragione. 

Val. È vero , ma la sua follia ha durate più di sei mesi, 
e in questo frattempo la direzione della casa fa affi- 
data al signor Maurizio, il suo primo commesso; e quan- 
tunque lui pure avesse durato tempo e fatica per ri- 
mettersi dalla ferita che avea ricevuta difendendo il 
signor Carlo , di buona memoria, in quella notte fatale 
in cui... |S< asciuga una lagrima ) egli si è bravamen- 
te messo alla testa degli affari, spiegando, bisogna pur 
dirlo, (quantunque io non I’ ami gran fatto questo si- 
gnor Maurizio) spiegando uno zelo ed una attività 
straordinaria , per cui fece prosperare la casa di Dur* 
mer aumentandole capitali , relazioni , corrispondenze. 
Guarito il povero padrone dalla sna malattia, egli, «he 
credea tutto perduto, e che all’invece, mercè il lavoro 
e l’intelligenza del suo primo commesso, trovò la sua 
fortuna raddoppiata, volle testimoniargli- la sua ricono- 
scenza, e per avere il diritto di chiamarlo figlio, volle 
seco lui stringere un legame di gratitudine e di sangue, 
dandogli la propria figlia in isposa , e domani... e do- 
mani si sottoscrive il contratto. 

Del. Ed Eugenia ha potuto acconsentire... Io che crede- 
va... che sperava... 

Val. Poveretta 1 non è per sua colpa ... credete ... ella ù 
assai triste, ve Io giuro... ed è ben suo malgrado... 
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Del. ( vivamente ) Ella non ramerà... 

Val. Ella? Amare on tale nomo... ( Indicando Eugenia 
che viene dalla einistra) Domandateglielo a lei stes» 
sa... perchè la veggo venire a questa volta. 

Del . ( sorpreso ) Eugenia... 

Val. ( andando a prendere sullo scrittojo il denaro e le 
tratte) Vi lascio con essa... signor Giulio ... datele co- 
ra ?8i°«** {Guardando Eugenia con tristezza) perc&è... 
la povera ragazza... per obbedire... son sicuro che ella 
ne ha bisogno. ( Esce lentamente dal fondo) 

SCENA III. 

Eugenia e Delanaay. 

. % 

Eug. ( vivamente ) Giulio !...' 

Del. (con una emozione profonda) Madamigella... 

Bug. (con una voce cupissima) Perdonate, signore... ma 
la vostra inattesa presenza mi ba richiamato alla me- 
moria un giorno assai doloroso. 

Del. (dispiacente) Doloroso per tatti e due, perchè to* 
gliendovi il miglior dei fratelli, ha privato me del mi- 
glior degli amici... Ah I perchè non ho potuto almeno 
in quel terribile istante prodigarvi tutte le consolazio- 
ni di cni avea bisoguo ii vostro cuore. Perchè, colpito 
io medesimo da impreveduti disastri... mi vidi co- 
stretto a una rapida partenza e ad una assenza così 
lunga I 

Eug. Oh Dio! 

Del. Il vostro signor padre, senza dubbio, vi avrà parlato 
sovente delle numerose mie lettere, nello quali io osa- 
va di protestargli il mio costante attaccamento per esso 
e per voi... 

Eug. ( tristamente ) É più d’un anno, o signore, che mio 
padre non mi ba parlato di voi... 

Del. ( con vivacità) Che sento I... Di tal modo adunque, 
voi ignorate un amore che la sua purezza medesima , 
e il mio rispetto per voi mi facevano una legge di ta- 
cervi? 

Eug, ( sorpreso ) Che, signore? 
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Del. Vqi ignorate che il giorno in coi ho lasciato il po- 
varo Carlo per sempre , egli area aggradito, e vostro 
padre dopo lai, ana domanda da Cai dipendeva l'intera 
felicità della mia vita ? 

Bug. ( con gioja mista n dolore ) E sarebbe vero ? 

Del. E quando, dopo tutte le prove, dopo tutte le sofie* 
renze di una cosi lunga separazione, finalmente io ri- 
torno col cuore pieno di speranza e di amore, non ri- 
torno che per adire... Ab, Eugenia, convenite che io 
sono molto, ma molto disgraziato! 

Eug. (cercando di dissimulare la sua emozione tolto una 
affettata freddezza) Voi apprendeste, o signore, che la 
sorte ha di me altramente destinato. 

Del. ( con un tuono di rimprovero) E avete potuto accon- 
sentire T... 

Eug. Ho dovuto accondiscendere alla volontà di mio pa- 
- dre, che mi ama, al qoale non ho mai disobbedito. 

Del. In tal modo il vostro assenso non è che nn atto di 
sommissione. Se fossi io solo il sagrificato non avrei a 
piangere che la mia felicità perdala , ma vedervi ra- 
pita alla mia tenerezza , senza esser certo di sapervi 
felice... perdervi per vedervi soffrire... ab ! questo do- 
lore, che avanza ogni altro sulla terra, è dolore che uc- 
cide e distraggo. 

Bug. E chi vi ha detto che io non sarò felice? 

Del. (con calore) Credete forse che io non sappia leg- 
gere in quegli occhi gonfi di lagrime, in que' tratti al- 
terati dalie amarezze del cuore? Ahi lo conosco assai 
bene; questa unione vi è odiosa. 

Eug. ( trasalendo ) Odiosa ? no , no, signore, perché mio 
padre l’ha ordinata, perchè crede che in essa vi sia la 
felicità della figlia sua. Un padre può egli ingannarsi 
quando si tratta dell’avvenire della sua creatura ? 

Dal. Nuliameno, madamigella... 

Eug. (con dignità ) Signor Delaunay, voi foste 1’ amico 
di-mio fratello. ( Stendendogli la mano) Siate anche il 

. mio. Per pietà, non vogliate distruggere il mio corag- 
gio ; me ne abbisognava per obbedire prima di avervi 
veduto, ( Prorompendo in lagrime) e sento che ora n8 
ho più bisogno che mai. 

Voi. Sarebbe possibile ! la mia speranza ba trovato gra- 
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zia oel vostro cuore?... Ah, Eugenia! aver traveduta 
la felicità, e perderla per sempre !... Ma no, nOn sarà , 
non dev’essere così. Vostro padre non insisterà per una 
unione che formerà la vostra eterna sventura. ( Senten- 
do la voce di Durmer) Eccolo, io corro a gettarmi ai 
suoi piedi... a supplicarlo... a intenerirlo... 

Eug. ( con smarrimento) La voloutà di mio padre è in* 
flessibile. Addio, signore... Addio. (Esce per la fint- 
stra) 

SCENA IV. 

Durmer e detto, meno Eugenia. . 

Dur. (a Delaunay che lo saluta con fredderà ed im - 
barano) Perdono se vi ho fatto aspettare, signor De- 
launay. Valentino mi aveva annunziata la vostra vi-# 
sita; ma certi conti cui ho dovuto dar passo... 

Del. Vi avrei forse disturbato? 

Dur. Ho sentito con vero dolore la perdita che avete 
fatta del vostro ottimo ed eccellente padre, dal qnale, 
quand’ io era a Bordeaux, ho ricevuto continue prove 
di confidenza e di amicizia. ( Con un sospiro) Ma que- 
sta è la sorte riserbata a noi poveri vecchi. A ciascun 
passo che facciamo si spezza un legame delle nostre 
affezioni, una tomba novella si apre ai nostri fianchi, 
e ... (Come respingendo un 1 idea dolorosa) Voi avete 
molto viaggiato, dacché non ci siamo veduti, non è, 
vero, mio caro Giulio? 

Del. Si , o signore , gravi interessi mi hanno per Inngo 
tempo trattenuto nelle Indie; ma al mio ritorno in 
Francia ho arato almeno la triste consolazione di chiu- 
der gli occhi a mio padre ... Egli è morto colla calma 
dell’aomo dabbene, tranquillo sull’avvenir di suo figlio, 

( e credendo alla sua felicità, poiché, o signore, egli era 
a parte delle mie speranze, e conoscendo la vostra leal- 
tà non pensava ch’esse dovessero svanire... (Apportan- 
do) La vostra promessa... 

Dur. La mia promessa? signore... 

Del. La vostra adesione, se volete , che io ritenea inva- 
riabile, nulla avendo commesso per demeritarla. 
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Dur. (con gravitò) Signore , allora ho potato accogliere 
con soddisfazione una domanda che riguardava, e ri- 
guardo ancora, siccome onorevole ; ma voi Io sapete 
benissimo, i tempi non sono più gli stessi, e la terri- 
bile sventura che ha dissestato la mia vita ha dovuto 
necessariamente portar qualche cangiamento ne’ miei 
progetti. Meglio di qualunqne, io conoscea tutto quello 
che questi cangiamenti possono e devono avere di do. 
Ioroso per noi; vogliate credere che ne provo un vivo 
e sincero rammarico, ma io non aveva impegnato la 
mia parola; era padrone della mia volontà, e ho cre- 
duto disporre altrimenti della mano di mia figlia, sen- 
za cessare d* esser persuaso d’ aver assicurata la sua 
feliciti. 

Del. («(«amante) E se la feliciti di madamigella Eugenia 
fosse incerta? se non fosse che con repuguanza ch’ella... 

' Dur. (con autorità) Basta , signore; il dubbio che voi 
mettete in campo è ingiurioso per me, poiché esso mi 
biasima nella scelta che bo fatto per mia figlia, la qua- 
le non ha potuto per certo parteciparvi i suoi pati- 
menti, nè incaricarvi di esserne Tinterprete. 

Del. Perdonatemi, signore, ma... 

Dur. Permettetemi , signor Delaunay, d’interrompere un 
colloquio ebe non potrebbe riuscire che penoso per am- 
bidue, se fosse più oltre prolungato. ( Delaunay a’ in- 
china ed esce per la porta del fondo. Durmer se- 
dendo a sinistra) Per buona sorte, Eugenia non seppe 
mai la domanda che mi ha fatto questo giovane, e per 
sua parte almeno nessuna antecedente inelinazione non 
può contrariare i miei progetti. Nnllameno questo inat- 
teso ritorno del signor Delaunay è una ragione di più 
per sollecitare 'il matrimonio. Il contratto sarà sotto- 
scritto domani al mezzogiorno. 

SCENA V. 

Maurizio e detto. 

Mau. («marnante dal fondo) Signore... signore, una tri- 
sta novella... 
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Dur. ( con ansietà) E quale, mio amico ? 

Mau. La casa Vilsou di Londra ha sospeso i suoi paga* 
menti. 

Dur. ( con indifferenza) Ah, ah! e per qual somma ci 
siamo uoi di mezzo ? 

Mau. Uoa sola tratta che per ventura non è che di set- 
temila franchi. 

Dur. Oh !... uoa bagattella !... 

Mau. Nnllameno io mi rimprovero di non essere anda- 
to a Londra il mese scorso, che allora avrei potuto 
averne il pagamento. 

Dur. Siete ben buono a farvi dei rimproveri; ma ecco 
come voi siete... avete a cuore i mier interessi più che 
non li abbia io medesimo; d’altronde poi questa non ò 
che una piccola disgrazia. Che non se ne parli più , 
ve ne prego. ( Alzandosi ) Parliamo invece di un af- 
fare che preme assai di più, ed è alquanto più serio. 
Domani dunque, mio caro Maurizio, è il gran giorno. 

Mau. Oh, signore!.,, quanto sono confuso,., riconoscon- 
te per tante prove di bontà che mi dimostrate... 

Dur. Confusione ?... riconoscenti ?... e che cosa sono que- 
ste grandi parole sulle nostre labbra? In quanto alla 
vostra riconoscenza io non la voglio uè punto nè pò- 
co, e per isbarrazzarvene, una volta per sempre, ascol- 
tatemi bene. Mercè il vostro lavoro, la vostra intelli- 
genza, il vostro attaccamento, voi avete fatto prospe- 
rare la mia casa ai di là delle mie speranze, lo vi 
devo una parte della mia fortuna. Vi do mia figlia , 
eccoci pari. 

Mau. Nullamepo... 

Dur. Nò vi restituisco tutto con ciò , perchè sposando 
mia figlia , voi mi rendete un grande servigio. Voi 
conoscete le mie idee sul matrimonio. A miei occhi 
v ha più sicurezza di felicità per noa donna con na 
uomo onesto e laborioso, che deve la propria fortuna 
alle sue fatiche, alla sua probità, che con uno dei bel- 
limbusti del gran mondo, che trovandola bella e fatta 
non hanno bene spesso che la pena di bravamente man- 
giarsela, Ditemi , Maurizio, ove potrei trovare un uo- 
mo meglio sperimentato di voi, e di voi più sicuro ?... 
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(Prendendogli la mano) Voi il vedete dunque, mio 
buon amico , sposando mia figlia , egli è nn vero ser- 
vigio che mi rendete. 

Mau. Si, ma forse madamigella Eugenia non divide eoa 
voi qaesli sentimenti sa tale proposito. Forse che la 
sola idea di sposare un commesso di suo padre...* 

Bar. Eugenia è assai più ragionevole di quello die vi 
pensiate. La Dio mercè essa non è stata educata io 
codeste idee di stolta vanità che io lei malamente sup« 
ponete. 

Man. [vivamente) Lungo da tale pensiero, io credo anzi 
in lei tutte le qualità, tutte le virtù... 

Dur. No, no , mio amico, io credo che pensiate un po' 
male di mia figlia. ( Sorridendo ) Ma vostra moglie si 
incaricherà da sè onde dissuadetene. 

Mau. ( insistendo ) Se però vostra figlia non vedesse que- 
sta unione con piacere, voi non vorreste, io spero... 

Dur. Sì, veramente, io vorrei... perchè mia figlia non è 
che una fanciulla senza sperienza, ed io sono un no- 
mo, e pieno di sperienza. lo so meglio di lei ciò che 
può renderla felice... Ma non ragioniamo più oltre di 
tali chimere. Mia figlia, ne sono sicuro, divide da lun- 
go tempo l’affezione che io nutro per voi. 

SCENA VI. 

Eugenia e delti. 

Bug. (sulla soglia della porta a sinistra ) Mio padre, 
io vengo... ( Vedendo Maurizio , vuol ritirarti) 

Dur. Sei tu, Eugenia?... ( Andandole incontro) Resta... re- 
sta, figliuola mia... tu non ci disturbi..', al contrario, an- 
zi... saremo co9l io famiglia. 

Bug . ( timidamente e con imbarazzo) Padre mio... 

Dur. E perchè questa timidezza? So, come tanti padri, 
io ti dassi un marito, che o niente o assai poco tu co- 
noscessi... capisco... ma l’amico Maurizio, Maurizio 
che ti ha veduta quasi direi bambina, che è della fami-i 
glia... ma che diavolo l non è questo un matrimonio 

. improvvisato , è una unione da langa e lunga mano. 
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preparata, é che non ignori essere l’ogget(o di tutte le 

mie speranze, di tatti i miei desiderj ? 

Eug. ( con rassegnazione) G cosi, padre mio... io vi ob- 
bedirò... 

Dur. Mi obbedirai?... E va bene, poiché la docilità è nna 
eccellente virtù. Ma però io non voglio che tn ti ma- 
riti per forza ; dirò così ... per cedere ad una violen- 
za... no.. so bene che non è cosi... so... 

Eug. ( piange . Durmer l'osserva per un momento , indi 
fa segno a Maurizio di ritirarsi. Questo esce per la 
dritta. Partito Maurizio , Eugenia dà in dirotto 
pianto , e dice in tuono supplichevole) Padre mio... 
pieth, compassione della figlia vostra !... 

Dur. (con qualche severità) Voi siete una pazza... 

SCENA VII. 

Delaunay e detti. 

Del. (dal mezzo ) Signore... signore... ascoltatemi. 

Dur. Voi pare, o signore? 

Del. Ritorno a voi per nn interesse che deve esservi sa- 
cro... poiché si tratta della figlia vostra... 

Dur. Di mia figlia ? 

Del. lo vengo a smascherare a' vostri occhi 1’ nomo che 
voi le avete destinato in isposo. 

Dur. E con qual dritto, se vi piace, ♦’ immischiate, o si- 
gnore, degli affari della mia famiglia? 

Del. In nome del cielo, o signore, ascoltatemi. Codest’oo- 
mo è un giuocatore ... ha dei debiti... circola in com- 
mercio una cambiale di ventimila franchi da lui sotto- 
scritta. 

Dur. Io potrei forse dubitare di quanto avanzate con 
tanta sicurezza, e niuna prova... ma quando fosse, che 

• v’importerebbe? Non si possono sottoscrivere delle cam- 
biali, e restare un galantuomo quando si pagano alla 
scadeuza? 

Del. ( cogli occhi fissi su d’Bugenia) Nulla di meno, o 
signore .. 

Di* r. Non nna parola di più , se volete che rimanga in 
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me intatta la stima che ho fino ad ora conservata per 
voi. D'altronde mi piace di credere ancora al disinte- 
ressamento e alla purezza delle vostre intenzioni, per 
non vedere nella vostra condotta la taccia di un’odiosa 
denunzia. 

Eug. Mio padre !... 

Del. (con dolore) Denunzia... quando si tratta di salvare 
vostra figlia... 

Dur. Grazie al cielo , nessun pericolo la minaccia, e vi 
fosse pure, credetelo, io non avrei bisogno del vostro 
soccorso. 

Del. Possiate dire la verità, signor Dormer, ? non pen- 
tirvi un giorno d’ aver dato retta agli avvisi che ho 
stimato opportuno di darvi per l'interesse di madami? 
gella Eugenia , inspirato soltanto dall' antica amicizia 
ohe lega da lungo tempo le nostre famiglie. (S' inchi- 
na ed esce pel fondo) 

Eug< ( supplichevole ) Ora , padre mio , è la figlia vostra 
che abbraccia queste ginocchia , e vi supplica di vo- 
lerla salvare. 

Dur. Fanciullaggini!... 

Eug. Codest’uomo, al quale volete unire la mia sorte, io 
non l’amo... Malgrado tutti i miei sforzi, o padre, non 
so perchè, ma non ho mai potuto amarlo ; vorrei obbe- 
dirvi, ed il mio cuore si rifiuta e si ribella alla mia vo- 
lontà... (Più basso) Codest’uomo mi fa orrore. 

Dur. La mia voloutà è inalterabile j preparatevi ad ese- 
guirla. (Dietro un cenno di suo padre ella esce. Egli, 
pensoso, va a sedersi vicino allo scrittojo) Qaaoto è 
capriccioso il cuor d’ una ragazza! E d’altra parte, 
quella cambiale di ventimila fraocbi... E come mai Mau- 
rizio, la prudenza personificata, pub aver sottoscritta 
una caria per una somma tanto considerevole ? E per- 
chè nou mi ha mai parlato di questo debito ? Oh ! ne 
son sicuro , me ne darà all’uopo soddisfacente spiega- 
zione... (Un domestico apre la porta del fondo e an- 
nunzia il signor Gaget) 
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SCENA Vili. 

. Il signor Gaget e detto. 

Gag. ( entrando e salutando ) Ho io I* onore di parlare 
al signor Augusto Dartncr?... 

Dur. A lui stesso, o signore. (Fa segno al domestico di 
ritirarsi) 

Gag. Io sono Antonio Gaget, Commissario di Polizia... 

Dur. ( presentandogli una sedia) Posso sapere il mo« 
tivo... ( 

Gag. Che mi conduce da voi? Ora il saprete. Due anni 
sono, o signore, voi aveste la disgrazia di perdere nn 
figlio... che fu assassinato nella foresta di Scnart. 

Dur. (con riflessione ■penosa) Non è che troppo vero, 
o signore. 

Gag. In quella occasione venne levata a quell' infelice 
una somma di trentamila franchi in biglietti di banco 
ch’egli aveva indosso. 

Dur. ( con dolorosa sorpresa) E vero, signore... 

Gag. Vi prego perdonarmi se risveglio in voi delle do- 
lorose ricordanze... ma da qualche giorno, dei taglia- 
legna, lavorando nella foresta a poca distanza dal luo- 
go ove fu commesso il delitto, hanno trovato sepolto, 
e quindi coperto di foglie secche, questo portafogli... 

( Presenta un portafogli a Durmer) 

Dur. (con gran dolore) É quello dello sventurato mio 
figlio... 

Gag. Il riconoscete?.., 

Dur. Pienamente, o signore. 

Gag. Vogliate minutamente osservarlo. Egli è perforato 
verso il mezzo, e passato da una parte all’altra... 

Dur. ( esaminandolo da vicino) Difatti, mi sovengo per^ 
fellamente che questa stracciatura non esisteva... 

Gag. 11 vostro signor figlio... com’ è d’uso, portava il 
taccuino uella tasca sinistra del sao vestito... e fa 
appunto alla parte sinistra ch'egli fu fatalmente ferito» 

Dur. Si... 

Gag. È dunque probabile che questa lacerala» sia stai* 
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fatta dall'assassino, e che sia la traccia medesima del 
colpo che gli ha dato la morte. 

Dur. {con profondo dolore) Ah mio Dio!... 

Gag. S’egli è cosi, i biglietti che si racchiudevano nel 
portafogli, e ehe forono rubati, devono essere stati 
necessariamente perforati dal pugnale del traditore. 

Dur. È vero... SI... è vero... 

Gag. Devono pure avere qualche macchia di sangue, 
come si osserva anche in questo taccuino... 

Dur. li cielo avrebbe egli permesso che l'assassino, il 
miserabile assassino che ha privato un padre del 
figlio suo, avesse senza frutto commesso un tanto 
delitto?... 

Gag. Pub essere ch’egli non abbia ancora fatto uso di 
quei biglietti perforati dal suo pugnale e macchiati del 
sangue della sua vittima; ma pub essere ancora, che - 
>la codarda cupidigia che l’ha spinto al delitto, abbia 
attutato in lui il timore del castigo, e questi biglietti 
sieno già in circolazione. 

Dur. {come colpito da un * idea improvoita) Difatti, 
questo sarebbe un sicuro mezzo di scoprire il colpevole. 

Gag. Ora comprenderete, o signore, ch'era dovere della 
giustizia l’informarvi di questa circostanza, affine che 
possiate ajutarls nelle sue ricerche. 

Dur. Senza dubbio 1 (restituisce il portafogli) 

Gag. Voi siete banchiere... in conseguenza della vostra 
posizione, un gran numero di biglietti di banco pas- 
sano giornalmente dalle vostre mani: voi potete anche 
prevenire di ciò qualche vostro confratello... ma per 
altro, usando delle dovute cautele, di estreme riserve, 
raccomandando il più alto segreto onde non risveglia- 
re la confidenza del colpevole... 

- Dur. ( con dignità) Signore, per quanto penose possano 
riuscire per me delle ricerche, che, ben lo veggo, deg- 
giono ad ogni istante ravvivare i miei dolori, io le 
farb, e le farò eoo coraggio, con coscienza, per ven- 
dicare, se fia possibile, lo sventurato mio figlio. 

Gag. G la giustizia, seguendo l’impnlso del suo dovere, 
vi presterà braccio forte, e non risparmierà essa pure 
delle indagini che possano condurre a quel fine che 
la oltraggiata società reclama sempre da chi è pre- 
ìlor. Drarnm , Sor. Y. Yol, XII, li 
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posto al buon ordino, ed alIS pafablie» sitar erta. {Sa- 
luta e p arte accompagnato fino alla pòrta da Du 
mer. Durmsr in Mudine pen.o.a 4 «»u o a «- 
d erti a dritta, e appoggia la sua testo fra le mani.) 


SCENA IX., 
Maurizio e detto. 


zfur.' («olendosi alla voce di Maurizio) Ab, sièté voi, 

J*ftftt.°Che aVétè, signore? Mi sembrate triste... preoc- 

JDttr. P Difattì... uno circostanza impreTedota riaveglib i 
miei dolori... una visita poco fa;.; Poféro Ciro! (Que- 
sto nome fa trasalire Maurizi) Lui solò mancherà 

alla festa di domani. . . 

Man. (feon inquietudine) Ma che avvenne" 

Dar. (padroneggiandoti) Niènte... Uietìtè... mid caro 
Maurizio... ve lo dirò più tardi... (aitandosi) Non 
voglio intorbidare d’avvantaggio (presto giorno che de- 
ve essere consacrato alla gioja. 

Pur.’ (com^pèV cangiar di pensiero) A proposito, ami* 
co mio... che cos’è quel biglietto di Ventimila franchi 
■ che voi avete sottoscritto?... 

Afau. (colpito e con im&arawo) intimila franchi 1... 

»£.*<*£' Verissimo! sapete far. 
B che io ho un fratello negoziante a Nèntés. &i trovava 
UO po* dissestato ne 1 suoi affari, e mi ha chiesto del 
denaro. Non avendone io in quel moménto, ho credu- 
to bene... 

Dur. Ma perchè non rivolgervi a me? ; 

Mau. Una somma cosi forte... Non avrei mai osato... . 
Dur. ( svmplicissimamente ) Vé uè sarei stato obbligatissi- 
mo... CobVetiite, mio amico* che t>6 il diritto di farvi i 

miei rimproveri. .... 

Mau. Gli affari di mio fratelli si sono in Seguito rista- 
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biliti, ed egli mi ha già rimessi i fondi necessari per 
pagare il biglietto alla sua scadenza , che d’ altronde, 
non avviene che fra qualche mese. 

Dur. Codesto debito era causato dunque da un servigio 
reso... da un* azione generosa... e non avrei dovuto 
dubitare che fosse altrimenti, o Maurizio’, conoscen- 
dovi a fondo... Ora vi lascio, poiché ho desiderio di 
por tutto all’ordiue per la cerimonia di domaoi. (Esce 
Untamente per la sinistra dopo aver indirizzato a 
Maurizio un ultimo segno d’amicizia) 

Ma u. (solo) Domani... domani ha egli detto... No... io 
non la sposerò... non lo posso... non voglio sposarla... 
questa mano non deve essere giammai toccata dalla 
sua... Io... suo marito... la sua sorte congiunta alla 
mia... Oh noi... ciò non sarà mai... è impossibile... 
£ codesto disgraziato padre, che viene a gettarla nelle 
mie braccia mio malgrado... a suo malgrado... perchè 
lo non m’inganno... ella ha per me della ripugnanza, 
dell* avversione... (Pausa) £ frattanto, se io persisto 
nel mio rifiato , è d* uopo darne un motivo... dirne 
una ragione... ella è giovane... è ricca... ò bella., dis- 
dirmi... è perdere tutto iu uu giorno, posizione, for- 
tuna, avvenire... E quest'oro... quest’oro così neces- 
sario alle mie passioni... queaf'oro al quale tutto, tutto 
ho sagrificato! £ poi cbi sa se si cercherà una ragione 
a questo inconcepibile rifiato... se non si trovasse... 
là causa... la vera... la sola... quella che è là... (Se- 
gnando il proprio cuore e d’ una voce cupissima) 
eoa i rimorsi... così... mi è d* uopo sposare codesta 
donna, oppare... Ah 1 conseguenza fatale di uu primo 
delitto... da uo lato il sacrilegio... dall’altro il patibo- 
lo... ( Cade atterrito sopra un sofà a sinistra. La 
porta del fondo s’apre. Un domestico comparisce) 

SCENA X. 

Ettore Vauthier e detto. 

Tati, (vestito alVultima moda, occhialino , bastoncino, 
ò sulla soglia della porta , e dice al domestico che 
sembra impedirgli Vingretso ) Desolato di dover for- 
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zare la consegna... per me vi è sempre. (Enfra: 

] porta si chiude ) 

Mau. ( volgendosi ed aitandosi) Come... Voi qui, o si- 
gnore ? 

Vau. Io... qui... in persona... tal qoal mi vedete... mio 
caro Maurizio... io stesso. (Stendendogli le mani in 
atto amichevole) La vostra salute ?... Buona, n’è vero? 

Mau. ( riguardandosi attorno con precauzione ed in- 
quietudine) Foste veduto da alcnno ad entrare? 

Vau. ( con indifferenza) Non credo. Comincia ad imbru- 
nire... e d'altronde, quand’anche fossi stato veduto... 
ebo importa? Il signor Durmer non mi conosce, per 
quanto io sappia, e poi, io vengo da luì come da un 
mio confratello ... Sicuramente non sono un banchiere 
come Ini! 

jjfbu. (con ironia) Banchiere?... voi 1 !... 

v av. Usnrajo... volete dire... (Insolente 1) Eb... mio 
caro Maurizio... non vi ricrediate. Tenete più buon 
conto dei costumi del giorno, e dei bisogni del seco- 
lo. Non vi figurate gli stimabili industrianti, ai quali 
mi glorio di appartenere, come ve li rappresenta in 
oggi la Commedia, fantasia grottesca, colla maschera 
della sofferenza sul volto, colla parola d’una pitocche- 
ria di convenzione [sulle labbra, e coll’ ipocrisia nel 
cuore e nel gesto... Che diavolo... noi siamo nell’ età 
del progresso. Da per tutto, per noi, 1’ albergo son- 
tuoso ba detronizzato la gotica casuccia, le curiosità di 
Tahan, i bronzi di Mombro, le tele di Decamps hanno 
vantaggiosamente rimpiazzati i baldacchini da riven- 
dersi, e le lucertole impagliate... noi siamo divenuti 
ricchi, c per conseguenza onorati. In quanto a me, 
la mia casa é delle più frequentate, la mia tavola delle 
più ben servile, il mio cabriolet m’aspetta alla porta... 
Cremieox mi vende i cavalli. (Con una piroetta piena 
di fattuità) e Dusanthoi mi confeziona i vestiti. 

j Mau. (con impazienza ) Al fatto, signore... che esige- 
te da me ?... 

Fati. (colla massima calma) Una piccola cosa, ano 
miseria... I ventimila franchi, la di cui cambiale, da 
voi accettata, è di già scaduta da due mesi. 

Mau. (colpito) Ventimila franchi?... Ma era tra noi con* 
venuto che mi lascereste del tempo. 
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Vau. Sì corto... ma io aveva contato sa pagamenti che 
mi mancarono, le liquidazioni del meso furono catti- 
ve... i tempi tristi,., le esigenze difficili... io breve , 
ho bisogno di denaro. 

Mau. Il vostro capitale è sicuro. Non più tardi < di do- 
mani io sposo madamigella Durraer ... fra qualche 
giorno io pure sarò ricco... 

Vau. Davvero?... Oh! ve ne faccio i miei sìnceri com- 
plimenti ; ma... 

Mai*, (vivamente) Ma che?... 

Vau. Ma ho bisoguo di danaro... (Pan per foccaccia il 
mio carissimo amieoi) 

jtfau. Milionario quale voi siete, non potreste dilazio- 
nare... 

Vau. Permettete, mio buon amico, se vi faccio osserva- 
re, che è appunto per non aver mai voluto accordar 
dilazioni che ora io sono nn (milionario. 

Man. Se occorre, raddoppieremo l’interesse... 

Vau. Inutile ... 

Mau. (dopo buona pausa) Lo triplicheremo, 

Vau. (con dignità caratteristica) Ma via adunque... per 
ehi mi avete preso ? (Con fermezza) Ve lo ripeto, ogni 
dilazione è impossibile... ogni insistenza, superflua. 
Domani ho a fare un pagamento che m’ interessa, e 
questa somma mi è necessaria, indispensabile... 

Mau. ( colpito ) Domani? 

Vau. Domani mattina, a sette ore precise, avrò l’onore 
di presentarmi a voi. 

Mau .- Ma in si breve tempo... 

Vau. Questo è affar vostro, ed io ho per principio di 
non occuparmi degli affari degli altri. 

Mau. Nullameno, carissimo signor Vauthier... 

Vau. Voi mi vedete alta disperazione per dovervi ves- 
sare in tal modo... ma questa somma, ve lo giuro, mi 
è di tutta, tuttissima necessità. ( Rimontando la scena, 
dice a Maurizio che si è seduto a sinistra) Non vi 
disturbate, ve ne prego, mille scuse se vi abbandono 
così presto, ma ho un pranzo di società a la Maison- 
d’or, ( Guardando V orologio) e mi resta appena il 
tempo di rassettare la mia toilette. A rivederci, mio 
caro Maurizio, domani a sette ore; io sarò impualabile^ 
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esatto. (Quando mi atra pagato non ci vedremo mal 

piò. (Parte) 

Mau . (solo. Cade atterrato sopra una sedia. 9opo 
qualche istante s'alza vivamente) No... è impossibi- 
le... non sarà mai detto cbe la rapacità di nn tal 
uomo distragga il mio avvenire. ( Corre ad aprire un 
e assettino del secretaire } e con una febbrile ansietà 
vi prende un pugno di luigi) Questa somma. .4 un 
punto felice... e domani, domani mattina avrò i miei 
ventimila franchi. ( Esce precipitoso dal fondo , cala 
la tela.) 


Fine delVatto secondo. 



ATTO TERZO 


Ricco salone in casa di Durmer. Una tavola a sinistra, su 
cui l’occorrente per iscriverò.' Presso alla tavola un sola. ' 
Dei canapè a ciascun lato. A dritta un camino guarnito. 
Una lampada accesa e lo spegnitojo. Una sedia a brao 
ciuoli dinanzi al camino. Paletta, molletta. 


SCENA PRIMA. 

Maurizio solo. 

(Entra con precauzione, dopo aver attentamente ascol- 
tato se si fa alcun strepito per la casa; chiude la 
fotta 3 poi uà a sedersi dinanzi al camino, in cut 
arde un resto di fuoco, si nasconde la testa fra le 
mani; i suoi tratti tono scomposti, i suoi capelli in 
disordine. Potuta) Niente... nieute... e bisogna paga- 
re... pagare i ventimila franchi... oggi... fra poco. Per 
un istante area raddoppiato... sì... ma sono ventimi* 
la franchi che mi abbisognano. Se la fortuna mi aves- 
se favorito per cinque minuti... cinque soli minati di 
più... io era salvo... Ah !... quando tutto è stato per- 
duto, perchè non ho potato gettare là la mia vita 
come ultima posta su quel fatai tavolino... (Si alza) 
QucH’uomo che hq incontrato... portava dei sacchetti... 
pacchetti di tjeqqfp... np pqqq sicuro,., uq hq udito il suo- 
no... imprq^eptq {,,. pprtar coql di notte... del denaro I... 
Aocpra un delitto... delitto gtqcij# fqpgp pome il prillo. 
(Pausa) jS perchè sterile?... poiché il pqqjq è fatto... 
bisogna ben profittqcpe. Son già due appi.., dqpp due 
anni i delitti sono dimenticati... Chi potrà sospettare? 
Quei biglietti... quei biglietti... vediamoti .. il tempo 
avrà scancellato... vediamoli per la centesima volta. 
(Corre nella camera a sinistra , e ne risorte subito 
con un pacchetto di biglietti di banco, « dopo aver ori- 


Digitized by Google 



36 LA FORESTA DI &BNART 

gliato alla porta del fondo) Nessun rumore... io casa... 
tutto, tutto è quieto... (Fieno eoi biglietti verso il ca- 
mino, li esamina uno dopo Valtro, li mette dinanzi 
al lume, e li va toccando eoi dito) Ed io mi com- 
piango... (Con amarezza) E non sono io ricco?... 
Questi son pure trentamila franchi I... Via dunque... 
via..', la stracciatura non si scorge... ri sarebbe d’no- 
po d’uu occhio di lince... D’altronde, nessuno sa perchè 
essi sieno perforati... dacché il portafogli io... io... l’ho 
nascosto nel bosco ... 1’ ho accoratamente ricoperto di 
terra... di foglie... si è ssputo il delitto... ecco tutto... 
ma le terribili circostanze che l'hanno reso inutile fino 
a questo momento sono ignorate... da tutti ignorate. Qual 
ragione dunque che il portatore di questi biglietti possa 
nutrire il menomo sospetto? ( Traspare nuovamente i 
biglietti dinanzi al lume) E queste macchie di san- 
gue... sempre qua... costantemente!... E non v’ha 
dunque alcun mezzo per scancellare il sangue? Oh no... 
no ... Dio uol vuole 1 ( Cupamente ) Queste macchie 
di saogue mi tradiranno... mi tradiranno... Ah mah., 
mai ... ( Getta con furia i biglietti sulla tavola , 
s' alza e cammina a gran passi) Che ora è ?... 
( Guarda la pendola) Sette ore vicine 1 Diggià gior- 
no ... ( Spegno la lucerna) Egli verrà ... verrà ... Ah 
quest’uomo... quest'uomo. [Ascoltando) Alcuno monta 
le scale. ( Risoluto ) Bisogna pagare..', e pagare con 
questi biglietti... perchè se non pago... io perdo tutto... 
se non pago, un’ immensa fortuna mi sfagge... se 
non pago non vedrò più dei macchi d'oro... dell’oro 
che lènto mi abbisogna per satisfare alla mia sete , 
all'ardeotissima sete di giuoco che mi abbrucia e mi 
dilania le viscere... (L'orologio batte sette ore , nel 
medesimo tempo si piechia dolcemente alla port# del 
fondo-, egli .trasalisce) È desso... sette ore... Ora fa- 
tale... [Raccoglie con moto convulsivo i biglietti , $e 
li pone in tasca , indi va ad aprir e) 
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SCENA li. 

Vaulhier e detto. 

Voti. ( vastito elegantemente da mattinò) Oh! Buon gior- 
no mio caro... Avete passata bene la notte? 

Mau. Bene. (Seccamente) Il vostro biglietto? 

Vau. Eccolo. ( Cercandolo nelle tasche) Che diavolo ! 
Lo sapeva bene io, che finireste co! far onore alla vo- 
stra firma... un uomo che fra poco sarà un milio- 
nario... 

Mau. ( stende la mano a Vauihier, che non vedendo i 
biglietti di banco , ritira il suo con diffidenza. Mau- 
rizio glieli presenta , e fissandosi tutti due in faccia , 
eseguiscono lo scambio) Numerate. 

Vau. Dovete esser contento di sciogliervi da questo 
debito di gioventù, per così dire, perchè a colpo certo, 
i l'ultimo denaro che domanderete ad imprestilo ? 

Mau. (con febbrile impazienza) Numerate.... nume- 
rate ! 

Vau. Oh, io sono... 

Mau. Sbrighiamoci, vi prego, perchè ho premura... 

Vati. Difatti... iu un giorno eome questo... 

Mau. (Non la finiremo più!) 

Vau. (numerando ed esaminando ) Oh guardi... una 
macchia... ( Movimento di Maurizio) d’inchiostro sen^ 
za dubbio... inchiostro un po’ languido , o rosso... 
( Maurizio trasalisce) perchè la tinta è rossastra... 
(Maurizio fa nuovo gesto d’impazienza) Perdono... 
Vorrei avere un milione in biglietti come questi... 
(Ride) Oh bella... questo è ferito nel mezzo... è an- 
che accomodato... per altro si vede... direbbesi che 
si è battuto in duello e ehe ha ricevuto un colpo di 

- spada. 

Mau. (con tempra crescente impazienza e inquietudine) 
Ohi finiamola signore... 

Vau. Infine poi è buono. ( Continuando a numerare ed 
esaminare) Ma guarda un po',son tutti eguali... esat- 
tamente la medesima cosa... Ancora una macchia... si 
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è rinversata dunque un’ intera bottiglia d’inchiostro su 
tutto il pacchetto... 

3fau. Ala signore, io ve li do siccome li ebbi. Fatemi 
la ricevuta. 

Vau. Un momento, mio caro. Mi par cosa tutta naturale, 
che ricevendo una ventina di biglietti di banco, si 
possa prima on tantino esaminarli,.. (Seguendo) Per- 
forati come gli altri. 

Mau. (Quale supplizio ! ) 

Vau. (bissando Maurizio) Ma sapete voi che ciò non si 
pub spiegare che in una sola maniera ?... 

Mau. (con angoscia) E quale ? 

Vau. Questi biglietti avranno appartenuto sicuramente 
a qualche ricchissima dama che avrà avuta (a vaghez- 
za di infilarli ad uno ad uno con qualche fettuccia do- 
rata, onde farsene una collana per un festino da 
ballo... Ah! ahi ah ! 

Mau. {forzandosi di sorriderà) Probabilmente. 

Vau. Eh! non v'ha altra spiegazione... Capriccio d’ una 
dama civetta 1 

Mau. ( andando alla tavola a sinistra) La ricevuta, 
signore. 

Fau. (dopo aver sottoscritto ) Là... noi siamo in regola. 
(Mpitrizio prende fi biglietto di Vauthier) Una colla- 
na di biglietti di banco ... ipi rammento al proposito 
una certa istoriella... 

Mau. (impazienti) Perdpnate se vi congedo... ma... 

Fau. Oh vi pere... è giusto... giustissimo... Io *(o qai a 
chiaccherare... e dimenticava che quest’oggi medesi- 
mo... Oh! affari grandi... in fede mia... affari belli! Ad- 
dio, mio buon signore, abbiatevi i miei sinceri copi' 
plimenti... (Da si uscendo ) Ci cono riuscito... meglio 
cosi.. Bel matrimonio!... Povera sposai (Esce per la 
porta dal fondo) 

Mai*. Quale tortura !... Se si sappi*? ciò che costa un 
delitto... (Respirando piò liberamente) Ora al f qftpo... 
al fuoco quante rimane di codesti fatali biglietti !... 
( Trae dalla sua tasca gli altfi biglietti , li {tro/ina 
cop collera, li getta fppcq, poj colle mollette ne 
ritnoue la cenere. In quefto fj attempo Durmer i jsn- 
trato per la porta a dritta del pubblico. jttaaf(§io 
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udendo rumore si volge rapidamente , e dice con 
una specie di terrore) Chi è là?... 

SCENA III. 

• * kU ' ' 

Durmer e dotto. * 

Dur. Io... mio caro amico... Vi ho forse fatto paura? 

Mau. (rtmeffandosi) Oh, do, tutt’altro... lo vedete... Mi 
stara riscaldando. • 

Dur. Voi mi rassomigliate punto per punto... alzato 
sempre di buon' ora... come me. ÀDche la felicità i 
somigliante in qualche modo alle disgrazie, perchè, 
come quelle, essa pure impedisce di dormire. 

Mau . (Oh Dio!) > 

Dur. Ma poi non veggo la persona d'un uomo che va a 
maritarsi... Voi siete pallido... Soffrite forse?... 

Mau. {mesto) No... no, signore... 

Dur. Capisco... via... non è che una emozione ben na* 
tarale, figlia della circostanza... 

Mau. ( imbarazzato ) Senza dubbio ... e poi io temo sena» 
pre di non rendere madamigella Eugenia abbastanza 
felice, quanto ella meriterebbe di esserlo. 

Dur. Ancora in campo la vostra modestia... 

Mau. Ho creduto rimarcare in essa della tristezza... 

Dur. Fanciullaggini. Prima di otto giorni ella vi amerà 
con tutte le forze dell'anima sua, e sarà la più felice 
di tutte le donne» 

Mau. (Piacesse al cielo ! ) 

Dur. ( con emozione rattenuta) E poi, non volete pensare 
un pochino a me ? Badate bene, che a me non abbiso- 
gna nn genero della taglia degli altri, un uomo , per 
esempio, che non abbia per me un' affezione antica... 
da lungo tempo provata, e a coi una volta o V altra 
potesse venire il pensiero di abbandonar la mia casa. 

Mau. (visibilmente imbarazzato ) Signore... 

Dur. (con tenerezza ) Mio amico, qui... al cuore, v’ha una 
ferita che sanguina ancora !... ho un figlio a ritrovare 
in voi. 

Mau. (agitatissimo e gettandosi ai piedi di Durmer ) 

v Di grazia •M 
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Dur. ( alzandolo con molta bontà ) Perchè... perchè a’ 
miei piedi 7 è qui, qui fra le mie braccia che bisogna 
venire... 

Mau. ($' alza Untamente e si getta fra la braccia di 
Durmer , ma con marcatissimo timore) 

Dur. Via, via, scacciamo queste pcaose rimembranze. 
No» atterriamo la felicità di questa giornata. A mezzo- 
giorno si segna il contratto, e vorrei prima di quol- 
l’ora terminare qualche affaretto in cui m' abbisogna 
la vostra presenza... vogliate venire con me... ci sbri- 
gheremo presto, e quindi vi dedicherete tutto alla-vo- 
stra toeletta. (Escono por la dritta) 

SCENA IV. 

Engenia e Valentino. 

Fai. (da parte opposta a quella da cui uscirono Dur- 
mer e Maurizio) Via, un po’ di coraggio, madamigella. 

Eug. (è pallida ed agitata) È a mezzogiorno, o Valen- 
tino ; è a mezzogiorno... 

Val. ( scrollando il capo) Pur troppo!... 

Eug. ( trasalendo ) Oh Dio !... Dio mio... 

Val. Àia che voleto?... Quando vostro padre si è ficcata 
in testa una cosa, nulla v 1 ha al mondo che ne lo 
possa distogliere... e bisogna rassegnarsi! Si conosce 
bene che una ragazza bella e gentile non pub amare 
nna figura di quella fatta... una vera figura dell’altro 
mondo... con certi occhi che rassomigliano appuntino 
a quelli di na lupo preso al laccio... nessuoo al mon- 
do potrà strapparmi dulia mente, che quell’uomo là 
ha un secreto sulla coscienza che lo strugge e divora... 

Eug. II credi, sì... 

Val. V’era un cotale a Montgeron che aveva nn viso 
somigliantissimo a quello del signorino ... e si diceva 
per il paese... è un povero diavolo, ma un bravissimo 
uomo: sua moglie era morta da due aooi; or bene, un 
bel giorno si è trovato che lui, il mariuolo, l’aveva av- 
velenata, 

Eug. Tu mi fai fremere. 

Yal. Bah ! non bisogna vi tormentiate per questo... egli 

^•t.l X* \ 5 1 t 
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non pub «ver avvelenala sua moglie, poiché non fa 
mai maritato... è il giuoco forse... il giuoco che lo ren- 
de torvo... sinistro. 

Bug. Un giuocatore... farmi sposare un giuocatore... 

Val. E dire che un uomo sì scaltro come vostro padre 
s’è lasciato accalappiare. Io ci scommetto, s’egli met- 
tesse la sua mano sol tappeto verde, e toccasse l’ami- 
co e il suo oro, sosterrebbe ancora che non è lui. 

Eug. Hai veduto il signor Giulio, questa mattina ? 

Val. Non ancora, madamigella. Povero signore... va, 
viene, cerca, indaga per ogni dove delie informazioni, 
più che pab...ed a qual fine poi? Se venisse à dire che 
Maurizio ha rubato, assassinato, e che so io... vostro 
padre non solo non lo ascolterebbe, ma ben anco direbbe 
che son tutte invenzioni belle e buone da lai accat- 
tate a bella posta perché vi vuol bene e vi ama. 

SCENA V. 

Delaunay e detti. 

Del. ( agitatistimo dal fondo) Ah ! madamigella, voi mi 
vedete ridotto alla disperazione. Ho preso per ogni 
dove delie informazioni, perfino alla Polizia, e tutto 
mi conferma in cib che diggià io sapeva. Quest'uomo 
è un giuocatore... Lo si vede abitualmente nelle case 
da giuoco... anche nella passata notte... 

Eug. Nella passata notte... 

Val. Ora capisco, ed ora mi rendo ragione dello stre- 
pito che ho sentito verso le quattro ore alla piccola 
porta del giardino... 

Del. E mi si aggiunse, che egli vi ha perduto da tre o 
quattromila fracchi... 

Bug. ( colpita ) Oh mio Dio ! ma qui bisogna tentar un* 
ultima volta d'illuminare mio padre... 

Del. [con iscoraggiamenlo) Impossibile! impossibile!... 
noD ci rimane neppure questa estrema speranza.., 
ho incontrato il signor Darmer... 

Eug. Ebbene, dunque... - 

Del. Ricusa d’ ascoltarmi, e mi trattata da calunnia* 

(ore... * 
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Bug. Tolto è perduto !... (smarrita) 

Val. (Povera fanciulla !) 

Eug. ( con risolutezza) Sigoor Giulio, ristante è decisi- 
vo; consigliatemi... salvatemi... Dio mi è testimonio 
cbe io non vorrei disobbedire a mio padre... infine a 
questo giorno egli ha trovato io me una figlia ub- 
bidiente... sommessa, io sarei anche adesso felice e 
superba di sagrificare la mia vita alla sua volontà... 
ma sposare codest’uomo... unire per sempre la mia 
alla sua esistenza... Ab, no... no... i impossibile!... 
Non è solamente ripugnanza, ma orrore, ma spavento 
eh’ egli m’ inspira», non so perchè, la sua vista mi 
agghiaccia... Jeri sera la mia mano ha per azzardo 
sfiorata la sua... Ah Giulio, io non 1’ avrei così ra- 
pidamente ritirata se avesse tocco io quel momento 
un ferro infuocalo. 

Del. (rimontando la scena ed ascoltando alla porta 
a sinistra) Alcuno viene... è lui... 

Eug. Lui? Ab ! salvatemi, per pietà salvatemi. 

Val. Venite, venite, madamigella. ( Eugenia (ugge con 
Valentino dalla porta del fondo) 

Del . Oh la salverb... la salverò... 

SCENA VI. 

Maurizio e detto. 

Dd. (a Maurizio ch'entra dalla sinistra e resta sor- 
preso vedendolo) La mia vista vi sorprende, o si- 
gnore?... 

JUau. Ve lo confesserò francamente ; dopo le strane 
denunzie, di cui, per voi, io so essere stato l’oggetto, 
dopo l’accoglimento che esse hanno ricevuto dal si- 
goor Durmer, vi domanderò conto della singoiar parte 
che voi qui rappresentate, e della vostra presenza 
medesima in questi luoghi, di cui ora sono in pien 
diritto di dolermi. 

Del . (con dignità) Signor?, non 6 una parte che qui 
rappresento, ma un dovere che compio. La mià pre- 
senza qui non ha che un sol fine, quello di proteg- 
gere una famiglia che si vuole indegoameote ingan- 
nare, e di smascherare un impostore. 
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Mau. Un impostore!... 

Del. (con «angue freddo) Voi. 

Mau. ( colpito ) Io?... 

Del. Voi. Ascoltatemi, perché il tempo incalza ; una sven- 
tura, e grande sventura sta per compiersi, e a qdalun» 
qne costo io voglio impedirla. (Fissando Maurizio ) 
Voi andate a sposare madamigella Eugenia Durmer, ed 
ella non vi ama. 

Mau. Che ne sapete voi ? 

Del. ( proseguendo con alquanto di calma) Non solamente 
ella non vi ama, ma vi Odia. ( Movimento di Maurizio) 
Poco (a ancora sfuggi il vostro arrivo... Oh, io lo so... 
V’tìa degli uòmini che poco si còfano dei sentimenti della 
donba che vanno a sposare... poiché è alla di lei fortuna, 
•non al suo amore cui essi agognano... almeno codesti 
disonesti speculatori, se non haonoche un'anima vena* 
le. dovrebbero in cambio dell'oro che ad essi si getta, 
abbandonare i loro colpevoli vizi, quei vizi coi quali la 
felicità di una donna A impossibile , e la sua rovina è 
certa. 

ì tfflò. Io bon comprendo... 

Del. Voi siete giòocatoré... 

Mau. (con furóre concentrato) Signore... 

Del. Voi siete gioocatore , e giuocatore sfrebato , non di 
que' giuocatori eleganti, che si rovinano brillantemente 
nelle conversazioni déllé alte società allo splendore dei 
doppieri, e fra le gale d’un mondo elegante, ma gtuO- 
cator ipocrita, tenebroso. 

Mau, (con irritazione sempre crescente) Signore... 

Del. ( animandosi per gradi) La notte passata ancora ». 
la vigilia di quel giorno in coi no disgraziato padre 
affida alla vostra confidenza nna figlia , voi avete la- 
sciata furtivamente questa casa. Vi siete strisciato fra 
l’ ombre ... come farèbbe un ladro ... o un assassino. 
(Maurizio trasalisce a questa parola) E siete andato 
a giuocare in un infame ridotto. 

Mau. (con ssplosione) Voi avete mentito... 

Del » Ab i ecco... ecco l’insulto che io mi aspettava... fu 
beo tardo a venire ... ed ho per un momento creduto 
ehe all’ipocrisia vi fosse facile raggiungere la viltà. 

Mau. (con una voce cupissima ) Le vostre armi, signore,., 
il luogo MI il giorno eie 
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Del. Il giorno ?... ma dimenticaste che fra qualche or* 
il contratto deve essere sottoscrìtto ?... il sacrificio con- 
sumato ? È oggi... in questo medesimo istante... qui, che 
uno di noi due deve cedere. ( Indicando la porta a 
dritta) In questa camera vi sono le armi del povero 
Carlo. ( Movimento di Maurizio) S’ egli vivesse ... le 
impugnerebbe al pari di me, per distogliere dalla testa 
di sua sorella l'orribile sventura da cui ò minacciata. 
(Si slancia nella camera indicata) 

Mau. ( atterrato ) Un assassinio... ancora un assassinio... 
(Nascondendosi con disperazione la tetta fra le mani) 
Oh, no... no... sono io che deve morire... qui ... io... 
c quest’arme ... questa spada della mia vittima. Tanto 
meglio, sarà ella stessa la penna della giustizia che col- 
pirà il capo dell’assassino. 

SCENA VII. 

Delaanay e detto. 

Del. ( entra con due spade alla mano 3 va a chiudere le 
porte con catenaccio , ne misura le spade , ne presenta 
una a Maurisio , e si pone in guardia) Difendetevi, 
signore. (5’ incrociano i ferri. Maurizio è debole ) Di- 
fendetevi, dunque... ( V incalza . Maurizio lascia ca- 
dere la sua spada) Avete forse paura?.. 

Mau. ( raccogliendola vivamente) Paura !... Ah !... (Si 
mette in guardia) 

Del. ( divenuto furioso) Difendetevi, signore... perchè io 
non voglio assassinarvi. ( Maurilio resta sempre allo 
scoperto, allora Delaunay getta la sua spada) 

Mau, (d' una voce profondissima ) E chi vi dice, o si- 
gnore, che io non voglia morire? 

Del. Voi!... (5* bussa alla porta di mezso , indi viene 
violenlentemente dal di fuoti scrollata. Està cede e 
comparisce Durmer) 
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SCENA Vili. 

. I t 

Dorraer e detti. 

Dur. Cho vedo?... nn duello t... io mia casa?... ( Guar - 
dando Delaunay severamente e con dispreizo) Io aoa 
ho bisogno di domaadare quale sia l’autore di tale vio- 
lenza, il provocatore di tale odioso combattimento. Usci- 
te, signore!... 

Bel. Signore... 

Bur. Uscite, vi dico; ogni legame d’amicizia è spezzato 
fra noi... e vi proibisco di più comparirmi dinanzi. 

Bel. Obbedisco, ma prima, in nome della vostra mede* 
siraa felicità, in nome dell’avvenire di vostra figlia... 

Bur. ( freddamente ) Basta 1 ... ( Gli addila imperiosamente 
la porta, Delaunay esce) 

Mau. Permettete, sigoore... 

Bur. ( con più dolcezza) Nessuna parola, mio amica. Se 
la mia volontà fosso stala trepidante, ora sarebbe in- 
flessibile... Fra un'ora qui. (Maurizio esce) E dovrò 
cedere alle violenze di questo giovane insensato ? Sa- 
rebbe meritarsi il biasimo d’ ogni padre di famiglia. 
(Scorgendo una delle spade) Ma che vedo?... le armi 
di Carlo... le armi del mio povero figlio, che si voiea 
dirigere contro di colui che solo ci ha salvati dalla ro- 
vina, e forse dal disonore... Ah , codesta è una profa- 
nazione indegna ! 

SCENA IX. 

Un Servo, poi Vauthier e detto. 

Sor. (annunziando) Il signor Vaothier... (Parte) 

Vau. Signore ... voi possedete su di me uoa tratta di 
trentamila franchi pagabile al vostro domicilio, od io 
vengo... 

Bur. Ah ! v' aspettava con qualche impazienza ... perchè 
ho data a questo denaro una destinazione in questo 
Fior. Dram. Ser. V. Voi. XII. lì 
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medesimo giorno... ana sorpresa in un cestello dì noz- 
ze... coll’aggiunta di una ventina di mille franchi; que- 
sta somma completerà il privato tesoretto della sposa. 

Fati. Tesoretto ! siete ben modesto... È ben vero che, in 
paragone della fortuna di madamigella vostra figlia ... 

Dur. Ah ! voi sapete?... 

Vau. (Siamo buoni diavoli, non vendiamo Maurizio...) 
Se lo so ? lo so pel pubblico rumore , che d’ordinario 
s’immischia in tutto, e dice la sua parola anche sui 
brillanti matrimoni . 

Dur. Conoscete mio genero ?... 

Vau. No, signore , neanche di persona; ho inteso però 
a parlare di lui come di una delle più alte capacità 
della Banco. Permettetemi dunque di farvi i miei com- 
plimenti. ( Durmer s'inchina ) Ecco... ( Traendo dei bi- 
glietti dal portafogli) Ecco trenta biglietti di mille 
franchi cadauno... se volete enumerarli... (Durmer in- 
vita Vauthie r a sederti. Egli ricusa. Durmer siede a 
dritta e numera i biglietti. Giunto a quelli che gli ha 
consegnato Maurizio nella mattina , ne passa qual- 
cuno senza fargli grande osservazione. Uno d ’ essi 
però sembra colpisca la sua attenzione. Ritorna ad 
esaminarli di nuovo, resta pensoso , passa le sue 
mani sulla fronte come per cercare una ricordanza , 
la sua figura si altera a poco a poco. Vauthier , »m- 
mobile a’ suoi fianchi, ha seguito cogli occhi ogni azio- 
ne di Durmer) lo veggo , signore , che qnei biglietti 
fanno in voi il medesimo effetto che in me quando mi 
furono rimessi. Diceva che avevano dovuto servire di 
collana a qualche gran dama, perché tutti sono perfo- 
rati nel mezzo. 

Dur. (colpito) Perforati!... ( Torna vivamente a guardare 

% i biglietti sfogliandoli con sensibile angoscia) E que- 
sta macchia?... 

Vau. Macchia rossastra 1 

Dur. Ab! (Gettando un grido piglia violentemente Vau- 
thier per un braccio , lo guarda fissamente , e con una 
specie di terrore) Chi siete voi, signore? 

Vau. (interdetto) lo? lo sono Ettore Vauthier... negozian* 
- te... Ma posso sapere perchè?.,, 

Dur. (prendendolo per la gola e gridando) A me, a me, 
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«occorso ... soccorso ... (Fari domestici entrano dal 
fondo) 


SCENA X. 

Gli stessi, Eugenia, Valentino, domestici. 

/ 

Eug. (con i spavento) Che avvenne, padre mio?... (I ser- 
vi pigliano Vauthier) 

Dur. (tenendo d'una mano Vauthier e con l'altra two* 
sfrondo i biglietti ) Questa macchia... questa macchia... 
sapete voi che questo ò sangue ? 

Vau. Sangue!!! 

Dur. E che questa straeclatura è la traceia d’un pugna- 
le?... 

Tutti Pugnale!! (Sorpresi) 

Dur. SI... sangue! (Prorompendo in lagrime) quello del 
mio misero figlia 1 pugnale, quello che ha ferito il suo 
euore... ( Rimarcando che Vauthier non prova alcu- 
na emozione , passa lentamente la sua mano sulla 
fronte) No. uon può esser lai... non sarebbe stato l’as- 
sassioo che avria portato la prova del proprio delitto. 

(A Vauthier) Perdonatemi, signore, se vi ho fatto in- 
giuria, perdonate al dolore ed allo smarrimento d’ un 
padre... (I domestici lasciano Vauthier. Dopo pausa ) 
Donde vi vengono questi biglietti?.*. 

| Vau. Davvero, signore, non so se io debba... 

Dur. Parlate, parlate, o la giustizia saprà sforzarvi. 

Vau. Se esito.,, egli è perchè voi conoscete la persona 
che me li ha rimessi, 
i Der. E chi d ?... 

Vau. Tale eh' è sol punto d’appartenere alla vostra fa- 9 
miglia ... ( Durmer ed Eugenia pendono ansiosi dalle 
parole di Vauthier ) Li ebbi dal sigaor Maurizio. 

Eug. (a Durmer) Maurizio!... 

Dur. (dopo breve pausa) Maurizio! e poeo fa dicevate di 
non conoscerlo ? 

Vau. È vero, signore... mi aveva pregato di non parlar- 
vi delle nostre relazioni... 

Dur. E (fi qual natura erano codeste relazioni ? 


Digltized by Google 



48 LA FORBSTA 1» SBN ART 

Vau. Quelle di un creditore e di un debitore ... U si- 
gnor Maurizio mi doveva ventimila franchi. 

Dur. Ah ! quella somma presa ad imprestilo per pagare 
un debito di suo fratello sei mesi or sono. 

Vau. É ben più luogo tempo che il signor Maurizio è mio 
debitore.,, tre o quattro anni almeno. 

Dur. Tre... quattro... anni... £ sapete ^oi la ragione del 
bisogno di questo denaro ? 

Vau. (con imbarazzo) Signore... 

Dur. Parlate... parlate... ve ne seongiuro..^ . 

Vau. Ho ioteso dire che il signor Maurizio giuocasse. 

Dur. Ah! è dunque vero... ( Pauta ) E questi biglietti T 

Vau. Stamane sono venuto a reclamare il mio credito. Il 
signor Maurizio ha implorata una nuova dilazione ... 
avendogliela io rifiutata, mi ha pagato con quei venti 
biglietti. 

Dur. Lui ... questi biglietti... nelle sue mani. ( Cercando 
di riunire le sue tdce) Mi rammento ora ... quella fe- 
rita al braccio... ma come poi iu sua mano? egli è un 
giuocalore... Qual terribile luce... ed ero per sacrificar- 
gli mia figlia... la diletta mia figlia. ( Serrandosela con- 
vulsivamente fra le braccia) Oh, mia povera Eugenia! 
Ma dov’è egli?... dov’è?... Voglio che mi spieghi... 11 
signor Maurizio, tosto. (Ai domestici) 

Vau* (che si è diretto verso il fondo) Eccolo. 

SCENA |ULTIMA. 

Maurizio e detti, quindi Delauuay. 

(Maurizio giunto «n isccna diviene lo scopo di tutti gli 
sguardi. All'aspetto di Vauthier egli trasalisce , e gi- 
ra attorno di lui un occhio pieno di diffidenza) 

Dur. (con una emozione che si sforza di contenere) Voi 
conoscete il signore? (Indicando Vauthier) 

jMau. ( balbuziente ) Sì, ebbi l’onore di vederlo qualche 
volta. 

Dur. Questa mattina; ( Maurizio fa un gesto di spaven- 
to. Durtr\er aggiunge vivamente e mostrando i bi- 
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glietti a Maurizio con una mano tremante) e gli ave- 
te dati questi biglietti. 

Mau. (gettando un grido di terrore) Ah ! ( Retrocede epa - 
ventato alla vista dei biglietti , come fotte dinanzi ad 
un fantasma , si copre il volto colle mani , poi fugge 
nella camera a dritta di cui chiude violentemente la 
porta) 

Dur. Assassino! (I domestici vorrebbero slanciarti verso 
la porta donde Maurizio è uscito. Durmer li arresta 
col gesto , e fa segno a Valentino di seguire Maurizio. 
Valentino entra) 

Del. ( dal fondo a Durmer) Perdonatelo signore, se non 
ho avuto il coraggio d’ allontanarmi da questa casa ... 
l'ingratitudine... 

Dur. ( prendendogli vivamente la mono) Venite, venite, 
mio amico... è a me che si dee perdonare un accieca- 
meuto che potea divenire fatale. La mano di mia figlia 
all’assassino di suo fratello!... Orrore! 

Del. Che! quel miserabile... (Odes i un colpo di fuoco ; 
un momento dopo , Valentino ricomparisce sulla 
porta) 

Dur. ( che comprende il silenzio di Valentino) L’ assas- 
sino si è fatto giustizia !... (Tende la mano ad Euge- 
nia e guardando Delaunay) Sarete voi mio figlio, 
(Quadro , e cala la tela) 


0 

FINE. 
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